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Riunione tra Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Regioni e Province autonome, Forum 
Nazionale del Terzo Settore e CSVnet del 02/08/2022 

 

 

OGGETTO: analisi delle questioni più rilevanti afferenti al popolamento del Runts. 

 
La fase di trasmigrazione degli Enti e in particolare dell’adeguamento degli statuti a quanto previsto 
dal CTS ha fatto emergere diversi elementi problematici con le relative richieste di chiarimento. 
Il Tavolo Tecnico Legislativo del Forum ha raccolto e sistematizzato le segnalazioni provenienti dai 
soci e dai Forum Regionali, che sono poi state portate all’attenzione del Ministero.  
Per un confronto e per formulare le delucidazioni vi è svolta il 2 agosto u.s. una prima riunione tra 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Regioni e Province autonome, Forum Nazionale del 
Terzo Settore e CSVnet avente ad oggetto l’analisi delle questioni più rilevanti afferenti al 
popolamento del Runts. 
L’incontro ha portato il Ministero ad assumere alcuni orientamenti, condivisi con gli uffici regionali 
del Runts, per definire un quadro operativo omogeneo a livello nazionale.   
Di seguito riportiamo gli orientamenti emersi. 

 
 Reti associative 

- Con riguardo alla problematica relativa alla mancata indicazione della rete associativa di 
appartenenza nell’elenco degli enti iscritti al Runts e in quello degli enti iscritti per 
trasmigrazione presenti sulla piattaforma, va segnalato che il sistema informatico è un work in 
progress continuo, come previsto dall’art. 37 del D.M. n. 106/2020. È un contenitore che si andrà 
evolvendo. Nella fase inziale assolve a determinate funzioni e presenta determinate funzionalità 
che andranno man mano implementate. È possibile ragionare, in prospettiva futura, 
sull’inserimento nella lista enti dell’indicazione dell’appartenenza alla rete associativa, fermo 
restando che quest’ultima a regime potrebbe avere la possibilità attraverso l’interrogazione del 
sistema di avere la lista degli enti ad essa facenti parte. E’ stato registrato dalla Corte dei Conti 
il nuovo accordo di collaborazione tra il Ministero del lavoro e Unioncamere, il cui orizzonte 
temporale arriva fino a al 30 giugno 2024: lungo tale arco di tempo potranno essere sviluppate e 
implementate tutte le nuove funzionalità, ivi comprese le interazioni fra il sistema del RUNTS e 
le reti associative in ragione delle loro funzioni di rappresentanza e il sistema dei CSV in ragione 
delle funzioni di assistenza tecnica e consulenza che apprestano nei confronti degli enti di piccole 
dimensioni. 

- Con riguardo all’inserimento massivo da parte delle reti, trattasi di una opzione che richiede 
un intervento sulla struttura del portale. È un tema che è stato già posto all’ordine del giorno con 
Unioncamere. Saranno organizzati dei momenti di incontro anche con il Forum e con CSV net, 
nonché con gli uffici regionali per capire come intervenire. Non è possibile, tuttavia, al momento 
fare una previsione temporale su quando possa concretizzarsi la possibilità in esame. 

- Quanto alla questione PEC, quest’ultima non garantisce l’identità del soggetto che rende la 
dichiarazione, poiché la relativa casella in teoria è accessibile a chiunque all’interno 
dell’associazione. Pertanto, non può sostituire la firma digitale dei documenti ivi allegati. 

- Con riferimento allo SPID, anche il Ministero del Lavoro si è conformato al Codice 
dell’amministrazione digitale. Tutti i servizi informativi resi dal MLPS attraverso il proprio portale 
e a qualsivoglia servizio in esso offerto avviene esclusivamente tramite SPID o CIE. 

- Il tema della delega non può essere risolto in via amministrativa, essendoci in merito una specifica 
disposizione del Codice del Terzo settore relativa ai soggetti che possono presentare istanza di 
iscrizione al RUNTS (art.47), pertanto occorrerebbe un intervento di modifica del Codice. Per 
l’aggiornamento dei dati, il D.M. n. 106/2020 (art. 20) prevede che un numero ampio di soggetti 
diversi dal legale rappresentante possano procedere. 

 

Richieste di integrazioni documentali rivolte non solo ai singoli enti, ma anche alle reti di 
appartenenza. 

in caso di enti in trasmigrazione, si presuppone che l’ufficio richiedente sia a conoscenza del rapporto 
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associativo tra l’ente e la rete. Il dato in esame è ricavabile unicamente per gli enti provenienti dal 
registro nazionale A.P.S., per i restanti non si è conoscenza circa l’adesione ad una rete, salvo che 
l’informazione in questione non fosse già presente nei registri regionali. L’art. 33, comma 3 del DM 
106/2020 prevede già la possibilità che ciascun Ufficio regionale acquisisca per ciascun ente 
proveniente dal Registro nazionale delle A.P.S., anche per il tramite l’ente affiliante, le informazioni 
e i documenti mancanti. Procedura già praticata dagli uffici regionali. Per gli enti non iscritti al 
registro nazionale delle A.P.S. è necessario che sia il soggetto destinatario della richiesta a renderne 
partecipe la rete. 

 
APS e ODV che in sede di domanda di iscrizione al RUNTS inseriscono 0 nel campo relativo ai 
volontari. 

Per espressa previsione normativa la caratteristica delle ODV e delle APS è lo svolgimento delle attività 
di interesse generale attraverso il prevalente apporto volontario dei propri associati. Pertanto, nel caso 
prospettato, la richiesta di chiarimenti avanzata dall’ufficio del RUNTS è legittima, poiché per APS e 
ODV rappresentare che si hanno 0 volontari sul registro è una contraddizione in termini. D’altronde, la 
nota n. 6214 del 9 luglio 2020 pubblicata sul sito ministeriale ha riconosciuto come possa considerarsi 
attività di volontariato anche quella svolta all’interno degli organi sociali dell’ente, sicché anche un 
ente costituitosi da poco tempo sicuramente potrà annoverare dei volontari al proprio interno. 
Anche per le APS c’è la previsione che lo svolgimento dell’attività di interesse generale debba avvenire 
prevalentemente mediante l’apporto volontario dei propri associati. Pertanto, se l’ente aspira ad 
essere iscritto nella sezione A.P.S. del RUNTS, il campo dei volontari stabili va valorizzato e non può 
essere indicato 0. In tale ultimo caso, è legittimo che l’ufficio del RUNTS richieda chiarimenti. Inoltre, 
il dato indicato dall’ente in sede di iscrizione deve essere aggiornato periodicamente dal medesimo in 
base ai mutamenti che avvengono nella propria composizione o nell’utilizzo dei volontari. Tale 
elemento costituirà oggetto di accertamento in sede di controllo, occasione in cui andrà accertato che 
quell’ente svolga le sue attività avvalendosi dell’azione volontaria dei propri associati. 
 

Inserimento nello statuto della previsione relativa all’obbligo di assicurazione dei volontari. 

Si esclude che lo statuto debba prevedere espressamente l’obbligo di assicurazione dei volontari, 
poiché esso discende direttamente dalla legge. Pertanto, la mancata previsione di quanto sopra non 
può costituire oggetto di rilievo da parte dell’ufficio. Al contrario, nel caso in cui lo statuto contenga 
una previsione contrastante con quella dell’art. 18 del Codice del Terzo Settore, come ad esempio 
l’obbligo di assicurare solo i volontari associati, è legittimo il rilievo fatto dall’ufficio del RUNTS per 
la contrarietà alla disposizione imperativa dell’art. 18 che impone all’ETS di assicurare tutti i volontari, 
non solo quelli associati. 
 

Divieto di prevalenza del voto del presidente in caso di "impasse" dell’organo amministrativo. 

La previsione che riconosce il voto doppio al Presidente nel caso in cui si raggiunga la parità all’interno 
dell’organo amministrativo rientra nell’autonomia statutaria dell’ente, non viola il principio di 
democraticità e garantisce la funzionalità dell’ente. 
 

Eliminazione del Presidente dal novero degli organi sociali, poiché va considerato una carica 

associativa. 

Con la nota n. 7551 del 7 giugno 2021, pubblicata sul sito ministeriale, si è evidenziato che non bisogna 
soffermarsi sul nomen iuris del presidente, ovvero se debba considerarsi organo o carica associativa; 
un eventuale rilievo che richieda l’eliminazione del presidente dalle cariche sociali non sembrerebbe 
fondato. Ciò che conta è che nella scelta del Presidente venga rispettato il principio di elettività, che 
è conseguenza del principio di democraticità, rispettato sia in caso di elezione diretta da parte 
dell’assemblea, che nel caso di elezione indiretta da parte dell’organo amministrativo che lo individua 
fra i propri componenti precedentemente eletti dall’assemblea. 

 

Organo di controllo denominato in molti statuti “Collegio dei revisori dei Conti” 

L’approccio più corretto alla questione sottoposta è l’utilizzo di una chiave di lettura funzionale: 
rileva, infatti che l’organo di controllo, al di là del suo nomen iuris, e quindi anche quando viene 
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denominato “Collegio dei revisori dei conti”, eserciti le funzioni che gli sono state assegnate ai sensi 
dell’art. 30 del CTS. L’organo di controllo potrà esercitare la revisione legale dei conti ai sensi dell’art. 
31 del CTS solo nell’ipotesi in cui tutti i suoi componenti sono iscritti nel registro dei revisori legali. Al 
più la questione che si potrebbe porre è nominalistica, generando incertezza in coloro che andranno a 
leggere lo statuto, perché se si denomina l’Organo di controllo come “Collegio dei revisori dei conti” in 
prima battuta un soggetto potrebbe ritenere che quell’organo svolga, oltre alle funzioni di cui 
all’articolo 30 del CTS, anche la funzione di cui al successivo art. 31. Viceversa, dovrà formare oggetto 
di rilievo da parte dell’ufficio la norma statutaria che assegna all’organo in esame le funzioni di cui 
all’art. 31 del CTS, senza prevedere che tutti i componenti dell’organo siano revisori legali dei conti. 
 
Oggetto sociale 

Con nota 3650 del 12 aprile 2019 pubblicata sul sito ministeriale è stato evidenziato che l’oggetto 
sociale è uno degli elementi identificativi dell’ente; pertanto, inserire tutte le 26 attività di interesse 
generale sia in via diretta ed immediata, sia come clausola finale, impedisce l’identificazione 
all’esterno dell’ente nei confronti dei terzi, degli associati e della PA. L’oggetto del negozio giuridico 
non può essere indeterminato o indeterminabile. Pertanto, il rilievo mosso dagli uffici del RUNTS in 
tali casi è legittimo, in quanto rispondente alle indicazioni del Codice del Terzo Settore, il cui art. 21 
richiede l’indicazione nello statuto dell’oggetto sociale, che non può di conseguenza essere 
indeterminabile. 

Inoltre si ritiene che norme di chiusura che permettono di svolgere tutte le A.I.G. rischiano di generare 
confusione. Non si è mai fatta una questione di numeri, ma l’inserimento di tutte le attività di interesse 
generale è contrastante con il Codice. Deve esserci coerenza tra la declinazione delle attività inserite 
e le finalità perseguite. Pertanto, in caso di inserimento di quasi tutte le A.I.G. all’interno dello 
statuto, è legittimo e doveroso che l’ufficio chieda chiarimenti e delucidazioni all’ente. Quanto alle 
reti, le loro funzioni tipiche sono coordinamento, rappresentanza, promozione, probabilmente 
svolgeranno direttamente qualche attività di interesse generale. Il piccolo ente culturale che svolge 
attività teatrale o filodrammatica, per il fatto che aderisce ad una rete che svolge attività assistenza 
sanitaria, non potrà inserire nel suo statuto lo svolgimento dell’attività di assistenza sanitaria. Senza 
voler limitare l’autonomia degli enti, è necessario tutelare l’affidamento che i terzi fanno sulla 
fondatezza e veridicità delle informazioni caricate nel RUNTS. Un esercizio a cui sono chiamate le reti 
e i CSV è saper cogliere tra quelle che sono le finalità che l’ente intende perseguire quali sono le 
attività che l’ente deve inserire nello statuto in coerenza con le enunciate finalità. 

 

Elencazione dei libri sociali nello statuto. 

L’art. 15 del CTS indica quali sono i libri sociali obbligatori. Si tratta di una norma imperativa 
inderogabile. La circostanza che non siano elencati anche nello statuto non è un motivo ostativo 
all’iscrizione. In sede di controllo, l’ufficio verificherà la presenza dei libri sociali previsti dalla 
normativa e la loro regolare tenuta. 
 

Dettagliare le modalità di accesso ai libri sociali in modo specifico e non genericamente inteso 

L’art 15, comma 3 del CTS prevede che gli associati aderenti possano esaminare i libri sociali secondo 
le modalità previste dall’atto costitutivo o dallo statuto. Alla luce di ciò, la mancata previsione nello 
statuto di dette modalità non può costituire motivo di rilievo nei confronti dell’ente, comportando, di 
conseguenza, un accesso libero. Quanto al rapporto statuto/regolamento in merito, lo statuto 
dovrebbe contenere gli elementi essenziali delle modalità di accesso ai libri sociali (ad es. l’organo a 
cui rivolgere la richiesta, il tempo entro cui quest’ultimo deve fornire riscontro), lasciando la disciplina 
di dettaglio ad atti interni dell’organizzazione, come il regolamento. In caso di previsione statutaria 
che fa rinvio tout court ad un regolamento, l’iscrizione al RUNTS non sarà negata. Si lascia alla 
riflessione delle rappresentanze del terzo settore e alla sensibilità degli enti la scelta su quale sia la 
forma maggiormente tutoria delle posizioni degli associati. Gli aspetti riguardanti i libri sociali 
afferiscono ai rapporti interni con le associazioni, per cui un associato che si ritiene leso nelle sue 
posizioni soggettive attiverà gli strumenti di tutela a sua disposizione dinnanzi l’autorità giudiziaria. È 
chiaro che nel momento in cui si attua un rinvio al regolamento, sarebbe opportuno che a quest’ultimo 
venga data pubblicità, perché l’associato deve essere messo in condizione di conoscere le ulteriori 
norme che disciplinano la vita dell’associazione. 
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Voto ai minori. 

Va ricordato che ai sensi dell’art. 24 del CTS ogni associato ha un voto. Nel 2017, la Corte di Cassazione 
con ordinanza (Cass. Sez. VI 04.10.2017 n. 23228) formulava l’orientamento secondo il quale il diritto 
di voto dei soci minorenni dovrà essere esercitato tramite l’esercente la responsabilità genitoriale. Sul 
tema è stato adottato un documento di prassi  a febbraio 2019, (nota n. 1309 del 06/02/2019 pubblicata 
sul sito ministeriale), dunque la questione si deve considerare ormai sedimentata. Pertanto, la norma 
statutaria che disconosce espressamente il voto ai minorenni deve formare oggetto di rilievo da parte 
degli uffici del RUNTS. Se invece nello statuto c’è scritto che tutti gli associati hanno diritto di voto, 
l’ufficio non può muovere alcun rilievo, né richiedere chiarimenti. 
 
Cooptazione 

Nel ricordare che il CTS prevede l’elettività delle cariche sociali, in materia il MLPS si è espresso con 
nota direttoriale n. 18244 del 30 novembre 2021 pubblicata sul sito ministeriale a seguito di apposita 
richiesta. Il rilievo mosso dagli uffici RUNTS nel caso in cui in uno statuto sia presente la cooptazione 
è legittimo poiché investe le caratteristiche di democraticità che conformano l’ETS. 
Si sottolinea che non c’è cooptazione quando subentra il primo dei non eletti (perché non contrasta 
con il principio di elettività).  
 
Lasso di tempo (almeno 24 ore) tra la prima e la seconda convocazione delle assemblee 

Non costituisce motivo di rilievo l’intervallo di tempo tra la prima e la seconda convocazione 
dell’assemblea. Le disposizioni del c.c. che prevedono un lasso di tempo tra la prima e la seconda 
convocazione sono dettati in altri campi: soggetti societari da un lato e assemblee di condominio 
dall’altro, entrambi non sono assimilabili agli ETS. 
 

Quorum costitutivi/deliberativi per le assemblee di modifica statutaria anche in seconda 
convocazione. 

Il problema si pone per le associazioni non riconosciute. In caso di riconoscimento della personalità 
giuridica, la valutazione viene svolta dal notaio avendo come riferimento l’art. 21 del c.c. Per le 
associazioni non riconosciute norma di riferimento è l’art. 36 del c.c., in base al quale l’ordinamento 
interno dell’ente è regolato dai patti e dagli accordi che sono intercorsi tra gli associati, quindi dallo 
statuto. Tuttavia, se lo statuto non prevede quorum costitutivi e deliberativi per le modifiche statutarie 
e lo scioglimento, si applica l’art. 21 del c.c. All’interno di tale genus, vi è la species formata dagli enti 
del terzo settore  che si caratterizzano ai sensi delle disposizioni del Codice per il principio di 
democraticità, il cui rispetto richiede la necessità di evitare che le modifiche statutarie passino per 
effetto della volontà di pochi, prevalente sulla totalità degli associati. Si tratta di un principio di fondo 
al quale l’autonomia statutaria degli enti deve prestare attenzione. Lo statuto dell’ente dovrà fissare 
un’asticella tale da differenziare i quorum per modifiche statutarie e scioglimento anche in maniera 
non significativa ma visibile rispetto alla formazione della volontà nelle assemblee ordinarie, e la scelta 
in merito è rimessa all’autonoma determinazione dell’ente. L’ente lavorerà nella costruzione di queste 
disposizioni in maniera diversa a seconda che sia un ente di piccole dimensioni piuttosto che un ente 
di grandi dimensioni. Deve essere l’ente nella sua autonomia statutaria a prevedere nello statuto un 
quorum costitutivo e deliberativo per le modifiche statutarie nelle varie convocazioni assembleari che 
vengono previste, senza che sia l’ufficio ad imporre un quorum, potendo quest’ultimo solo rilevare di 
prevedere un quorum costitutivo e deliberativo per le modifiche statutarie tale da salvaguardare il 
principio di democraticità ed evitare che lo statuto venga modificato da pochi associati. Il principio 
fondamentale è evitare che decisioni impattanti sulla vita associativa dell’ente vengano assunte da un 
numero ristrettissimo di associati perché ciò sarebbe contrastante con il principio di democraticità. 
 
In definitiva, il quorum va individuato dall’ente e rimesso all’autonomia degli associati e può dipanarsi 
lungo le diverse convocazioni che vengono fatte. Pertanto, una possibile soluzione è differenziare il 
quorum costitutivo rispetto a quello dell’assemblea ordinaria e graduarlo a scalare. In merito alla 
necessaria presenza di un quorum costitutivo per convocazioni assembleari successive alla prima 
relativamente alle modifiche statutarie, si segnala la nota n. 6214 del 9 luglio 2020, pubblicata sul sito 
ministeriale. Pertanto, con riguardo alla possibilità di far venire meno il quorum costitutivo dopo la 
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seconda convocazione, è più corretto anche alla luce del principio di democraticità che il quorum 
costitutivo sia previsto per ogni convocazione successiva alla prima, anche se individuato a scalare. 

Nell’ipotesi in cui lo statuto nulla preveda circa i quorum costitutivi e deliberativi per l’approvazione 
delle modifiche statutarie, l’ufficio nulla andrà a rilevare poiché si applicherà l’art. 21 del codice civile. 
 

INCONTRI FUTURI 

Il Ministero condivide la proposta di confronti futuri. Quanto alle tempistiche, possibilità di 
incontrarsi ad ottobre o prevedere fino a dicembre 1/2 momenti di condivisione anche in relazione 
alla chiusura della fase di trasmigrazione e lasciare degli intervalli più dilatati per l’anno 2023.  


